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Spionaggio Fiat: 
150 mila schede 
portate a Napoli 
Altre decine di migliaia sono ancora a Torino a di
sposizione del giudice istruttore Maiorano • L'in
chiesta sugli illeciti controlli del monopolio del
l'auto nei confronti dei dipendenti dovrebbe con
cludersi a febbraio - Proseguono gli interrogatori 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 12. 

Scortati dalla polizia e si-

Siilati, sono giunti a Napoli 
uè autocarri con oltre 150 

mila schede personali prele 
vate dall'archivio della Fiat 
di Torino. Si tratta del mate
riale già sotto sequestro da 
tempo e riguardante il pro
cesso per lo spionaggio attua
to dalla azienda torinese a 
carico dei propri dipendenti. 
Parte delle schede, altre de
cine e decine di migliaia, so-
no rimaste a Torino, sono an
cora a disposizione del giudice 
Istruttore di Napoli dr. Bru
no Maiorano. Questi, com'è 
noto, sta appunto conducen
do l'indagine contro grossi di
rigenti Fiat ed alcuni dipen
denti di quell'ufficio «scheda
tura» dove ogni dipendente 
veniva « analizzato » in tutte 
le sue opinioni politiche, i 
suoi rapporti di amicizia e di 
ogni altro genere, in tutta la 
sua vita extra-aziendale. 

Le accuse più gravi sono 
mosse ad alcuni esponenti 
della polizia e dei carabinieri 
che, in concorso o su istiga
zione dei dirigenti Fiat, sac
cheggiavano gli archivi dei 
loro reparti per prelevare le 
informazioni che spesso te
stualmente venivano trasmes
se all'ufficio di spionaggio del
la Fiat. Questa loro opera ve
niva retribuita regolarmente 
con un fisso mensile o con un 
assegno « una tantum ». L'im
menso numero di schede esi
stenti (oltre 150 mila, come 
dicevamo, trasferite a Napoli. 
ed altre decine di migliaia 
ancora a Torino) dimostra la 
imponenza di questa opera
zione di controllo illécito. 
Dal 1956 al 1961. periodo sul 
quale il dr. Maiorano ha pun
tato la propria indagine, ri
sultano redatte schede non 
solo per coloro che già lavo
ravano nella fabbrica torine
se, ma anche a carico di tutti 

coloro che avevano fatto do
manda per esservi assunti.. 
Non è possibile, per ora, ac
certare quale influenza ab
biano avuto le informazioni 
contenute in fascicolo sulla 
assunzione nell'azienda. 

Intanto, prosegue a ritmo 
serrato l'interrogatorio degli 
imputati, che già hanno rice
vuto mandato di comparizio
ne. Saranno fino a questo mo 
mento oltre una cinquantina. 
come è facile arguire dalle nu
merose persone dall'accento 
non napoletano che sostano in 
attesa davanti alla nona se
zione istruttoria. Dai loro di
scorsi è facile comprendere 
non solo le ragioni per cui so
no in attesa, ma anche le no
tizie che abbiamo riportato. 

Poiché i reati contestati a 
coloro che stanno comparen
do sono di trascurabile entità, 
è chiaro che il magistrato se
gue un criterio selettivo. Per 
primi ha inviato i mandati di 
comparizione agli imputati 
minori. Poi sarà decisa la 
sorte di coloro che organizza
rono questo inqualificabile 
spionaggio e degli altri che. 
venendo meno al loro dove
re di ufficio, si prestarono a 
tale gioco. 

E" chiaro che per questo 
gruppo di imputati — contro 
molti dei quali esistono pro
ve documentali acquisite fin 
dal primo momento dal Sosti
tuto procuratore Ivan Monto
ne, che diresse le prime inda
gini — il giudizio potrebbe 
essere più rigoroso. 

Dal dr. Maiorano. l'unica 
dichiarazione che si sia potu
to avere è questa: « Faremo 
tutto il nastro dovere. Il pro
cesso a Napoli non si insab-
bierà. come molti credevano: 
lo stiamo conducendo a ritmo 
serrato, con la valida collabo
razione della tributaria, e soe-
riamo di chiuderlo entro feb
braio ». 

m. e. 

Dopo i mandati di cattura spiccati dalla Procura di Trapani 
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Sette arresti per l'attentato 
mafioso contro il sen. Corrao 

Tre degli arrestati avevano già « avvertito » il parlamentare di sinistra • Registrazioni su nastro e testimonianze - La Federa
zione comunista sollecita l'intervento della Commissione parlamentare antimafia • Manifestazioni ad Alcamo e Gibellina 

A FUOCO DEPOSITO DELLA STANDA 
Settanta vigili del fuoco a Torino sono stati 

impegnati ieri per oltre quattro ore per domare 
un incendio che ha causato quasi tre miliardi di 
danni. Lo spettacolare sinistro è avvenuto in un 
grande capannone sito in via Romolo Reiss 250, 
interno 6, dove si trova il deposito generale di 
merce per tutto il Piemonte dei magazzini e Stan
tìa ». Le fiamme, che hanno raggiunto l'altezza 
di quasi quaranta metri, si sono sviluppate alle 

12,40: in quel momento nel capannone si trova* 
vano dieci operai che hanno tentato invano di 
circoscrivere le fiamme. Avvertiti telefonicamen
te, sul posto si sono subito recati I vigili del 
fuoco che nonostante fossero in sciopero, per cui 
oggi la loro attività non era retribuita, hanno 
lavorato Intensamente impiegando tutti i mezzi a 
loro disposizione. 

Significativo dibattito a Ravenna tra i partiti antifascisti 

PER SRADICARE IL FASCISMO NECESSARIA 
LA RIFORMA DEMOCRATICA DELLO STATO 

L'iniziativa dell'amministrazione provinciale d i Ravenna - Gli interventi del compagno Ferrara, d i Zaccagnini (DC), 
Enriquez Agnolott i (PSI), Biasini (PRI), Sabetta (PSDI) e Ar>om (PLI) - Documento unitario dei movimenti giovanil i 

50a scossa 
di terremoto 

ad Ascoli 
Piceno 

ASCOLI PICENO. 12 
Altre due scosse di terremoto 

tono state avvertite stamani nel
l'Ascolano. La prima si è avuta 
elle 6.55 con un'intensità valuta
ta attorno al secondo grado del
la scala Mercalli: la seconda. 
avvertita alle £.28. ha invece 
raggiunto il quinto grado. L'epi
centro è stato calcolato sempre 
nel versante ascolano dei monti 
Sibillini. Con questi due movi
menti sismici le scosse registrate 
ad Ascoli hanno raggiunto il 
considerevole numero di 50. Non 
tono segnalati danni, ma le con
tinue sollecitazioni cui sono sot
toposti gli edifici lesionati au
mentano i pericoli di crolli

si è appreso intanto che le 
persone rimaste senza tetto a 
Causa del terremoto sono quasi 
settemila. Dalle cifre fornite 
dalia prefettura risulta infatti 
Che nei 37 comuni più danneg
giati. compreso il capoluogo di 
provincia, le abitazioni inagibili. 
in parte evacuate e in parte da 
evacuare, sono 2-732. 

Delegazione 

commerciale 

della RFT 

a Pechino 
PECHINO. 12 

K' giunta a Pechino una de
legazione Commerciale della 
Repubblica Federale tede
sca diretta dall'ambasciatore 
straordinario Peter Hernes, 
con Io scopo di concludere un 
cccordo commerciale con il 
governo cinese. L'accordo 
deve essere concluso entro la 
fine del 1972. perché a parti
re dall'anno prossimo per i 
paesi della comunità euro 
pea vi saranno limili alla 
conclusione di accordi com 
merciali bilaterali. 

La R F T è il secondo part
ner della Cina, dopo il Giap
pone. per quanto riguarda il 
l i t tore industriale export • 

Dal nostro invialo 
RAVENNA, 12 

Una tavola rotonda come 
quella organizzata dall'aromi 
niatrazione provinciale di Ra
venna con l'adesione di tutti 
i Comuni della provincia, di 
tutti i partiti politici demo
cratici e dei loro movimenti 
giovanili, dei sindacati, delle 
AGLI, delle associazioni di ca
tegoria. delle associazioni fem
minili, culturali, ecc.. è im
portante per due motivi: per 
il fatto stesso di realizzarsi 
e poi — ovviamente — per i 
contenuti che esprime. 
. Questa tavola rotonda ave
va come tema « La democra
zia e le riforme antidoto al 
neofascismo » e. sotto la pre
sidenza del compagno Triossi, 
presidente dell'amministrazio
ne provinciale, vi hanno preso 
parte l'on. Benigno Zaccagni
ni per la DC, il senatore Eu
genio Artom per il PLI, l'on. 
Oddo Biasini per il PRI. l'on. 
Enzo Enriquez Agnoletti per 
il P5I. l'avv. Angelo Sabet
ta per il PSDI e il compagno 
Maurizio Ferrara, capogruppo 
alla Regione Lazio e del Co
mitato centrale del PCI. 

Per quanto la collocazione 
ideologica e politica dei parte 
cipanti abbracc asse l'intero 
quadro della vita italiana e 
ponesse quindi ognuno di fron
te al problema del neofasci 
smo da una angolazione diver
sa e di conseguenza con ac
centuazioni diverse, i rappre
sentanti dei sei partiti sono 
stati concordi nella identifica
zione di due cause del neofa
scismo (al di là della sua de
finizione di prodotto di classe, 
che non viene completamente 
accolta dai liberali e dai so
cialdemocratici): il fatto che 
lo Stato democratico — come 
ha detto il sen. Artom — non 
sia stato in questi anni ab
bastanza Stato né abbastanza 
democratico; ed il fatto che 
— come ha detto Enriquez 
Agnoletti — il fascismo esi
ste se gii si concede lo spazio 
per esistere. 

Da qui la necessità — su 
cui tutti i rappresentanti dei 
partiti hanno concordato — 
d: una rapida riforma-cardi
ne: la riforma dello Stato in 
senso democratico la quale e 
liminerebbe tutte e due le 
cause, in quanto collega ri.rrt 
tamente il potere con il popò 
Io e chiude Io spazio in cui il 
fascismo può operare: !) di
sagio economico, l'incultura. 
la complicità di una parte dei 
« corpi separati » dello Stato 
(polizia, esercito, magistratu
ra, burocrazia). 
' Diceva il compagno Ferra
ra che il fascismo finisce do
ve comincia l'unità democra
tica e quindi lo si combatte 
unendo le forze che esso ten
de a separare e ribadiva l'on. 

Zaccagnini che è nel gioco del 
fascismo usare il timore dei 
ceti-medi per bloccare le ri
vendicazioni delle masse po
polari. Riforma democratica 
dello Stato, quindi, prima di 
ogni altra: esattamente il con
trario di quanto è oggi nella 
pratica del governo, con aber
razioni come le vicende del 
caso Valpreda, come il ten
tativo di istaurare 11 « fermo 
di polizia » che riporterebbe 
indietro di un secolo la realtà 
del Paese, come la controri
forma in atto nelle universi
tà e i tentativi di vanificare 
le conquiste dei lavoratori. 
Priorità di questa rifor
ma. pertanto, e quindi neces
sità di tutte le altre, che però 
la mancanza della prima fon
damentalmente potrebbe iste
rilire 

Su questo, con sfumature 
diverse, i rappresentanti di 
tutti i partiti hanno concor
dato: ma c'è un secondo pro
blema: le riforme sì. ma con 
chi? Ha rilevato l'on Zacca
gnini che le riforme da sole 
non bastano ad assicurare la 
democrazia e quindi a batte
re il fascismo: esse possono 

essere come quelle del « Gat
topardo »: modificare qualche 
cosa perchè tutto resti come 
prima. Acquistano valore solo 
nel quadro di una scelta poli
tica. di un legame con le for
ze che queste riforme voglio
no proprio per modificare tut
to, scontrandosi perciò stesso 
con gli interessi che le rifor
me colpiscono. Sono reali e 
valide, quindi, se legano forze 
politiche su un disegno stra
tegico unitario. 

Queste forze — ha rilevato 
il compagno Ferrara — esi
stono ma occorre passare da 
un sentito bisogno di unità 
alla realizzazione dell'unità 
stessa. Citava l'esempio di 
due iniziative a favore del 
Mezzogiorno nate all'indoma
ni della Liberazione: il a Lodo 
di De Gasperi » e la legge di 
Fausto Gullo. due iniziative 
bloccate proprio dal fatto che 
era venuto a mancare il a con 
chi? » di cui aveva parlato 
Zaccagnini: era saltato il qua
dro politico unitario in cui 
potevano realizzarsi. 

Cosi oggi il problema de) 
Mezzogiorno si ripropone in 
termini più drammatici in 

quanto li, dove era fallito que
sto primo tentativo di inter
vento, il fascismo ha potuto 
crearsi le sue uniche basi di 
massa, come hanno dimostra
to I fatti di Reggio Calabria, 
i risultati elettorali di Cata
nia e Palermo. In conclusione: 
il fascismo si blocca facendo 
avanzare le riforme democra
tiche e queste si realizzano 
nel quadro di una scelta poli
tica unitaria. 

Non a caso un giovane ha 
Ietto, durante I lavori, un do
cumento comune di tutti i mo
vimenti giovanili che identifi
cano il fascismo come espres
sione delle forze del privile
gio economico che trova spa
zio nelle carenze di parte del
la polizia, della magistratura, 
dell'esercito, dell'alta buro
crazia e indicano nell'accele
razione dello sviluppo demo
cratico (che va in direzione 
esattamente opposta a quella 
indicata da provvedimenti co
me il fermo di polizia), iella 
cessazione delle sperequazio
ni e del privilegio, la strada 
per batterlo. 

Kino Marzullo 

Nuova provocazione fascista nella città toscana 

Arezzo: aggressione squadrista 
contro tre dirigenti comunisti 

Una quindicina di teppisti armati si sono scadati contro i compagni che 
sfavano rincasando dopo una riunione - Ferito alia testa il dirigente del Co-
mitato comunale Sergio Menci - Alcuni dei delinquenti sono sfati riconosciuti 

Dal nostro corrispondente 
AREZZO. 12 

Questa notte, una gravissima 
aggressione fascista è stata 
compiuta nei confronti di tre 
dirigenti del PCI nelle vie del' 
centro della città Una quindi
cina «li fascisti, armati di pi
stole. coltelli, spranghe e pugni 
di ferro, hanno aggredito i tre 
compagni mentre tornavano a 
casa da una riunione di partito 

Alcuni degli aggressori fa 
scisti sono da tempo noti e sono 
stati riconosciuti: si tratta di 
Dal Piar, consigliere comunale 
del MSI a Montevarchi. Cauchi, 
dirigente prcv;nc;nle della Gio
vane Italia. Balani. Duchi. Gian-
geri. noti teppisti. La pronta 
e decisa reazione dei compagni, 
nonostante la disparità nume
rica e la minaccia di pistole 
• coltelli, ha impedito chi le 

aggressione potesse tramutarsi 
in una tragedia. 

Il compagno Sergio Xenci. 
dirigente del comitato comunale 
di Arezzo, è rimasto ferito alla 
testa da un corpo contundente 
lanciatogli da breve distanza. 
e attualmente è ricoverato in 
ospedale, mentre i compagni 
Tenti Enzo, della sezione Erco 
Inni Piccoletti, e il compagno 
Donati Luciano, segretario del
la sezione di rabhrica. Gon e 
Zucchì. sono rimasti fortunata 
mente illesi. 

E' ormai da tempo che si 
susseguono atti di provocazione 
e di aggressione nella città: 
adesso « ci sono i nomi e i 
fatti ». rileva un comunicato 
della Federazione aretina del 
PCI. e « si devono mettere questi 
loschi figuri in grado di non 
nuocere, si devono individuare 
i finantiatori • i mandanti. 

Arezzo democratica e antifa
scista non può tollerare queste 
scorribande e aggressioni fa 
sciste: è dovere delle autorità 
di applicare le leggi della Re 
pubblica antifascista Ogni tol
leranza è segno di complicità » 

I comunisti aretini si riuni
ranno in un attivo comunale 
per decidere il tipo di risposta 
da dare a questa vile aggres
sione che già da stamane ve 
niva den»"»"!a»8 con giornali mu 
rali e voin.itini a tutti i cit
tadini. Il consiglio comunale di 
Arezzo che si riunisce questa 
sera sarà investito di questo 
problema sul quale tutte le forze 
democratiche e antifasciste do
vranno concordare le opportune 
e conseguenti iniziative. 

Franco Rossi 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 12 

Sette persone sono state 
arrestate all'alba per il grave 
attentato dinamitardo com
piuto l'altra notte contro la 
villa del senatore Ludovico 
Corrao dove il parlamentare 
della Sinistra indipendente 
stava dormendo, ed ha rischia
to una morte spaventosa con 
la trappola dell'esplosione 
della seconda bomba nel mo
mento in cui i criminali cal
colavano che la vittima fosse 
già uscita di casa per con
statare 1 danni provocati dal 
primo ordigno. 

Alcuni degli arrestati sono 
probabilmente gli autori ma
teriali dell'attentato. Tutti e 
sette in ogni caso fornisco
no — certuni per la loro stes
sa natura di « specialisti », 
disponibili per giunta per 
imprese su commissione — 
una prima conferma della na
tura mafiosa del criminoso 
atto. Di più, sono le stesse 
dichiarazioni di tre di loro 
(antecedenti all'attentato, e 
nascostamente registrate) - a 
tornire la documentazione del 
carattere di rappresaglia 
dell'attentato; una rappresa
glia in cui mafia e politica 
si saldano in una potente e 
organizzata centrale. Il cer
vello di questa centrale non 
ha tuttavia ancora un home, 
almeno ufficialmente; anche 
se della sua azione è chiaris
simo lo ' scopo, " come ' docu
mentano del resto le vicende 
politiche di questi anni a Gi
bellina: quello di spazzar via 
anche con. la violenza ogni 
ostacolo — ed un ostacolo in
sormontabile era l'ammini
strazione popolare con il suo 
sindaco, Corrao — alle colos
sali manovre speculative che 
si sta tentando di far passa
re nella Valle del Belice sul
la pelle dei duecentomila si
nistrati del terremoto di cin
que anni fa ancora costretti 
a vivere nelle baraccopoli. 

Chi sono i sette arrestati? 
Apre la lista il 36enne Giu
seppe Di Maria, da Santa 
Ninfa: è parente stretto di 
un latitante pluricondannato 
all'ergastolo come killer nu
mero uno della feroce banda 
di - « don » Mariano Licari. 
Pure di Santa Ninfa è il 
23enne Filippo Navetta, ca
mionista come 11 primo. Com
pleta il terzetto — di cui ve
dremo subito la funzione spe
cifica — un altro giovane, ma 
questo di Gibellina: Vito Tra
monti, di 21 anni. Attraverso 
costoro si è potuti risalire ad 
altri quattro delinquenti che 
sono probabilmente ancora 
di più implicati nell'attenta
to. Sono Salvatore Mirto, 26 
anni da Gibellina, ma resi
dente a Torino (senza appa
rente motivo era arrivato ap
pena due giorni fa dal Pie
monte dove tra l'altro lo si 
sospetta di avere le mani in 
pasta in una rapina di oltre 
cento milioni); Francesco 
Circello, 26 anni, anche lui di 
Gibellina; Salvatore Brusca, 
33 anni, di Alcamo; e infine 
Bartolomeo De Simone, 24 
anni, di Gibellina, anche lui 
emigrato a Torino e che alla 
vista dei carabinieri ha inu
tilmente tentato di scappare 
dalla finestra della baracca 
in cui dormiva. 

Come si è arrivati ai sette, 
e cosi rapidamente? Ora che 
i primi arresti sono stati ef
fettuati (i mandati di cattura 
erano stati firmati nella not
tata dopo una lunga riunio
ne tra il procuratore capo di 
Trapani, Genna, i suoi sosti
tuti Montalto e Sciuto, alti 
ufficiali dell'Arma e funzio
nari di polizia), è possibile 
fornire qualche indiscrezione. 
Il terzetto De Maria-Navetta-
Tramonti aveva cercato ri
petutamente di stabilire con
tatti con il senatore Corrao, 
negli ultimi venti giorni: se
gnalava fumosamente un at
tentato in preparazione con
tro il parlamentare, e per il 
quale eran già disponibili ar
mi. esplosivi e killers tra cui 
qualcuno che dorerà venire 
apposta da Torino. 

Il senatore Corrao aveva 
immediatamente avvertito dei 
contatti anche gli organi di 
polizia giudiziaria, e con es
si aveva concordato di dare 
spago ai tre per sondarne gli 
intenti e soprattutto per cer
care di risalire, attraverso di 
loro, ai mandanti del dise
gno. Più colloqui avvenne
ro, anche nelle ore immedia
tamente antecedenti all'at
tentato. E di tutti gli incontri 
esistono non solo registra
zioni magnetiche, ma anche 
testimonianze inequivocabili. 
Quando le bombe sono scop
piate. hanno fatto quindi 
scattare un dispositivo già 
bell'e pronto. Si tratta ora 
di completare — con le tesse
re più importanti e delicate 
— un mosaico già più che ab
bozzato. e sul quale del re
sto daccapo oggi Corrao ha 
fornito al magistrato nuovi e 
importanti elementi che po
trebbero portare in breve 
tempo a più clamorosi svi
luppi dell'inchiesta. 

Ma è proprio la conferma 
della natura dell'attentato e 
soprattutto dei suoi più ap
pariscenti scopi ad imporre 
che la vicenda non sia chiusa 
a livello giudiziario, ma tro
v i — e subito — i necessari 
sviluppi sul terreno politico. 
E* quello che sottolinea un 
ampio documento della Fe
derazione comunista di Tra
pani sollecitando tra l'altro 
un immediato intervento di 
quella stessa commissione 
parlamentare antimafia che 
già l'anno scorso aveva de
nunciato — proprio a propo

sito di alcuni boss mafiosi no 
toriamente cresciuti e pa
sciuti all'ombra dello scudo 
crociato — la esistenza di un 
vero e proprio racket degli 
appalti per la ricostruzione 
articolato attraverso « inge 
renze, protezione, speculazio
ne nei paesi colpiti dal terre 
moto del '68 ». 

Ed è anche in questa dire
zione che si muove la orga 
nizzazione della manifesta
zione di protesta indetta per 
domani ad Alcamo; e del ra
duno fissato per giovedì a GÌ 
bellina dove converranno mi 
gliaia di sinistrati di tutta la 
vallata. 

g. f. p. 

Ipotesi di una 

rivista cattolica 

L'anticomunismo 
d'un gesuita 

bloccò la bozza 
d'una enciclica 
contro Hitler 

WASHINGTON. 12 
La «censura» di un eml 

nente superiore dell'Ordine 
dei Gesuiti intralciò in qual 
che modo la stesura di una 
enciclica di condanna contro 
l'antisemitismo nazista? Una 
nuova voce, a detta degli e-
sperti, autorevole, si è inserita 
nella polemica che da anni si 
svolge intorno alla posizione 
che il papato assunse nei con
fronti della politica hitleriana. 

La nuova ipotesi nasce dalla 
scoperta di una «bozza» di 
enciclica papale — mai pub 
blicata — recentemente sco 
perta nel seminario gesuita' di 
Woodstock, a New York, come 
afferma nel suo numero d'im
minente pubblicaaione la ri
vista National Catholic Re 
porter. 

Secondo la rivista la stesu 
ra della bozza era stata affida 
ta da Pio XI, al padre gesuita 
americano John La Farge, nel 
giugno del 1938: il manoscritto 
probabilmente non arrivò mal 
in Vaticano, dato che il supe 
riore del religioso. Wlodomir 
Ledochowski. lo trattenne per 
motivi di indole politica. Era. 
costui, un aristocratico polac 
co, convinto che. come si af 
ferma nella rivista cattolica. 
ogni condanna della Chiesa al 
la politica della Germania hi 
tleriana a avrebbe fatto il gio 
co del comunismo internatio 
naie ». 

L'articolo del National Ca 
thnlic Reporter è stato scritto 
da Thomas Breslin, il quale 
viene definito dalla rivista co
me «un membro dell'ordine 
dei Gesuiti per nove anni, usci
to però da quest'ultimo prima 
di essere ordinato». 

Un mese dopo aver ricevuto 
l'incarico dal Papa dice la pub
blicazione, La Farge scriveva 
al suo superiore che il Papa gli 
aveva detto: «Scriva sempli
cemente ciò che lei stesso di
rebbe se fosse 11 Papa». Nel 
settembre 1938 il manoscritto 
del documento era pronto e La 
Farge lo consegnò a Ledochow
ski, intitolandolo « Humani 
Generis Unitas ». 

Breslin afferma di aver ap
preso dai documenti di La Far
ge che il suo superiore trat
tenne la bozza per oltre un 
mese e la trasmise poi ad un 
censore non meglio identifi
cato. Lo studioso non è in gra
do a questo punto di dire con 
certezza che cosa avvenne, se 
cioè Pio XI avesse avuto mo 
do di leggere la bozza del do
cumento prima della sua mor
te avvenuta nel febbraio 1939. 
ovvero se il manoscritto non 
avesse mai lasciato il tavolo 
del censore. 

Egli ritiene però che questa 
ultima ipotesi sia quella vera. 
e cita in appoggio alla propria 
tesi l'opinione del gesuita te 
desco Gustave Gundlach. Que
st'ultimo lavorò insieme a! pa 
dre La Farge nella redazione 
dell'enciclica ed avrebbe del 
to a proposito di padre Ledo 
chowski: « // suo estremo anti 
comunismo lo avevo reso cieco 
ui pericoli del nazismo». 

Breslin afferma che Pio XI 
non si rivolse a caso: La Far 
fé. noto studioso, direttore 
della rivista America fu in pri
ma linea, fino alla sua morte 
avvenuta nel 1963. nella lotta 
contro il razzismo negli Stati 
uniti. 

Perchè le Poste 
non funzionano: 
domani un'intera 
pagina sull'Unità 
Domani l'Unità dedicherà una 

intera pagina al drammatico 
problema dell* Fotte In una 
serie di artìcoli sari illustrata 
la proposta dei comunisti per 
la riforma di questo servizio 
e il «rande valore rinnovatore 
dell'asione sindacale dei ISO 
mila postelegrafonici, in lotta ì 
da mesi per migliorare le prò 
prie condizioni di lavoro ooìet-
rivo fondamentale per la stes
ta funzionalità del serviti©. 

I compagni ti impegnino a 
diffonderò l'Unita davanti agli 
uffici postali delle grandi città 
corno in quelli delta periferia e 
dei piccoli contri. 

Lettere— 
all' Unita: 

Si tenta di creare 
un clima fascista 
nelle caserme 
Cara Unità, ' • 

al 76' Reggimento di Fan
teria « Napolt » di stanza a Ci-
vidale del Friuli la vita per 
i soldati è diventata insoppor- • 
tabilc. Non ci soffermeremo 
ad enumerare le infinite rego- : 
le che, se applicate, sembre
rebbero addirittura pazzesche 
e indurrebbero a considera
zioni ironiche quanto mistifi
cate sulla «mentalità milita
re» ecc.. Basterà ricordare 
alcuni fatti che, anche sema 
commento, possono documen
tare gli effetti di una pro
spettiva politica messa in at
to dalle autorità militari in 
questo ultimo periodo (sareb
be un errore considerare l'ap
parato militare come immo
bile e sempre uguale a se 
stesso). 

DI giorno in giorno le con
dizioni di vita del 76' Rgt. 
peggiorano, ci sono continui 
« giri di vite », gli efletti so
no: uno o più casi di tuber
colosi (uno sicuro, altri non 
ancora accertati), crisi conti
nue di nervi tra i soldati, 
spediti immediatamente in 
ambulanza all'ospedale milita
re e minacciati di essere con
gedati con il marchio della 
pazzia. Queste crisi a volte 
ragaiungono livelli pericolosi. 

Un soldato caduto dall'alta
na su cui faceva la guardia 
ha riportato un trauma cra
nico. Era montato nonostan
te che le sue condizioni fisi
che fossero precarie, dato che 
chiedere visita prima della 
guardia può significare puni
zione. 

Questo in un quadro di ina
sprimento della repressione e 
della « disciplina » che non ha 
precedenti. Inoltre è in at
to un'opera di epurazione da
gli uffici più delicati dei sol
dati che non sono ritenuti 
del tutto « sicuri ». Al tradi
zionale qualunquismo di de
stra inculcato in tutti i modi 
nei soldati si sta sostituendo 
gradualmente un tentativo di 
vera e propria politicizzazio
ne fascista. Questo attraver
so i seguenti elementi: 1) la 
creazione, nei confronti dei 
soldati meno preparati, di fi
gure carismatiche dei colon
nelli (comandante del reggi
mento e dei battaglioni, uno 
dei quali, Atzeni, è noto ami
co di De Lorenzo) severi ma 
« giusti », pronti cioè a pren
dere le parti dell'umile fan-
te contro le ingiustizie dell'uf
ficiale, i quali inasvriscono la 
disciplina ma « addolciscono » 
le punizioni e sono più tar
ghi di licenze e permessi (in 
modo relativo, ci sono solda
ti che per sei o sette mesi 
non vanno a casa). 2) Allusio
ni sempre meno velate alla 
funzione di «ordine pubbli
co» che è compito delle for
ze armate. 3) Terrorismo 
« antiterrorista », che consiste 
nel creare una psicosi sem
pre più accentuata del peri
colo di attentati da parte di 
terroristi «arabi» e degli «e-
strémisti di sinistra » (sono 
giunte precise disposizioni dal
l'alto di preparare i reggimen
ti a vigilare di più contro 
eventuali «attentati»). 
• Questi elementi non sono 

nuovi nelle FFAA. ma ne è 
nuova l'accentuazione, tale da 
far ritenere che questo indi
rizzo del reogimento non sia 
solo legato alla personalità dei 
colonnelli, ma ad un preciso 
orientamento delle alte gerar. 
chie militari (Divisione, Corpo 
d'Armata e altre). 

Intanto i soldati del 76; tra 
guardie, pattuglie, marce, fat
te per preparare alta repres
sione e all'antiguerriglia, vi
vono in condizioni ogni gior
no veggiori. e chiunque non 
dedichi il proprio tempo li
bero al calcio e alla porno
grafia è posto sotto controllo 
delle spie e degli informato
ri, reclutati tra i fascisti. 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni militari 

(Cividale del Friuli) 

La tredicesima 
mensil i tà 
degl i statali 
Cara Unità, 
• mentre rileviamo con pia
cere l'accostamento fatto sul
la 2* pagina del giornale di 
oggi (18-11) di due notizie 
molto significative nel loro 
contrasto, lamentiamo la ge
nericità dell'articolo riguar
dante la applicazione della 
scala mobile alla I34 mensi
lità degli statali. 

Un errore dell'articolo con
siste nel numero degli in
teressati, i quali non sono 
solo i « trecentomila statali »; 
infatti a questi ranno aggiun
ti tutti i personali della scuo
la insegnanti e non insegnan
ti, i ferrovieri i sottoufficiali 
e ufficiali dell'esercito e della 
polizia ecc.. 

Anche se non è stata sol
levala dai sindacati degli sta
tali, inizialmente, ta rivendi
cazione può essere recepita 
da questi ultimi e sostenuta 
dal giornale nostro e dagli 
altri giornali democratici, fa
cendola rimbalzare contro 
chi, come da voi sospettato, 
l'avrebbe iniziata per * di
strarre » la pubblica opinio
ne. 

In questo momento e fino 
a Natale, gli statali saranno 
molto attenti allo sviluppo 
della questione che si pone 
nei termini seguenti: 

1* - la 13* mensilità per gli 
statali è stata istituita con il 
D.L. CPS - 23 ottobre 1946 n' 
263 che al 2* comma dell'art. 
7 recita: t detta gratificazio
ne, commisurata al trattamen
to economico complessivo 
spettante alla data suindicata 
per lo stipendio, paga o re
tribuzione e indennità di ca
rovita.» (oggi sostituita dalla 
discussa indennità integrativa 
speciale); 

2* - la quale è oggi regolata 
dalla legge 27 maggio 1959 n' 
324 il cui art. 1 fra l'altro sta
bilisce: «... al personale sta
tale... è attribuita una inden
nità integrativa speciale men
sile determinata per ogni an
no finanziario applicando, su 
una base fissata di L. 40.000 
mensili per tutti i dipendenti, 
la variazione percentuale del
l'indice del tos to della vita re

lativo all'anno solare imme
diatamente precedente ». 

3' - Il Consiglio di Stato 
con le decisioni n' 596 e 63% 
del 28-8-70 e del 15-6-71 ha di
chiarato che la 13m mensilità 
viene considerata emolumento 
fisso ricorrente di natura non 
diversa dallo stipendio del 
quale è accessorio necessario 
e indispensabile. • 

4* - Possiamo aggiungere 
per deduzione che fa 13* è 
una mensilità, mentre l'inden
nità integrativa speciale è 
mensile. 

Altro che discorsetto preoc
cupato di Malagodì, qui si 
tratta di un diritto legittimo 
degli statali, che per ignavia 
loro e di chi avrebbe dovuto 
sostenerne i diritti, è stato 
disatteso dal governo. 

TURI FRAGALA' 
(Thiene-Vicenza) 

Distruzioni 
agricole in Toscana 
Cara Unità, 

anche qui nel Livornese ter
reni abbandonati, stalle vuo
te, oliveti in piena efficienza 
di produzione abbattuti per 
legna da ardere, altri com
pletamente abbandonati. Se 
gli oliveti per gli agrari ri
sultano d'ostacolo, siano da
ti ai coltivatori diretti. Così 
facendo, salveremo buona 
parte del nostro patrimonio 
olivicolo già abbastanza com
promesso. 

Se quanto dico sembrasse 
poco vero, si faccia un viag
gio esplorativo in un raggio 
da 3 a 10 chilometri da Li
vorno. Si guardi senza trascu
rare nulla, e apparirà la real-
tà. Se lo Stato stanzia mi
liardi per l'agricoltura, questi 
miliardi spettano ai coltivato
ri diretti per l'acquisto di trat
tori, arnesi da lavoro ecc. 
Proprio i coltivatori diretti 
saranno gli arteftei della ri
presa economica dell'agricol
tura italiana. 

GIUSEPPE BERNINI 
(Livorno) 

La fame e 
gli stenti 
dopo la 
guarigione 
Signor direttore, 

alcuni giorni fa mi trova
vo in una clinica di Roma, 
dove il giorno prima era sta
to eseguito un nuovo tra
pianto: una mamma aveva do
nato un rene al proprio ft-
glio. Alcuni giornalisti e fo
tografi erano li in cerca di 
notizie, dato che in Italia un 
avvenimento del genere fa an
cora eco. Mi avvicinai ai gior
nalisti e commentai l'eccezio
nale comportamento della 
mamma per ridare la vita al 

• figlio, e la risaputa bravura 
dell'equipe chirurgica. In que
sti casi sì ha che fare, dissi 
loro, con medici e chirurghi 
d'avanguardia i quali non 
guardano giustamente in fac
cia né in tasca a nessuno. 
Eseguono infatti questi inter
venti con chi capita, cosic
ché avviene che, fra coloro 
che subiscono o che hanno 
subito l'operazione, ce ne sia
no alcuni i quali, oltre alla 
sfortuna fisica, essendosi am
malati molto giovani e non 
potendo quindi avviarsi a nes
suna attività lavorativa, non 
trovano alcun impiego né go
dono di una pensione adegua
ta; al massimo possono otte
nere l'invalidità civile con 
una pensione di 18.000 men
sili. 

Continuando la conversazio
ne feci loro notare che qual
che anno fa, tre o quattro, 
una rivista settimanale scri
veva sulla copertina in carat
teri cubitali: « 7n Italia un tra
pianto di rene costa trecento 
milioni... e si muore». Viene 
dunque spontaneo constatare 
quale vergognosa differenza 
di passo ci sia tra la scienza 
e la società: da una parte si 
fa tutto il possibile e si spen
dono centinaia di milioni per 
salvare una vita, dall'altra si 
fa praticamente il contrario; 
la persona guarita rischia in
fatti di soffrire addirittura la 
fame. 

C'è anche da precisare che 
queste persone, anche nel ca
so usufruissero di una ade
guata sussistenza, non pese
rebbero molto sul bilancio 
dello Stato, data la, purtrop
po, breve vita che viene loro 
ridata. 

Quei giornalisti non dimo
strarono certo molto interes
se alla necessità di far cono
scere quanto avevo loro det
to: si allontanarono stringen
dosi nelle spalle. Che giorna
lismo è quello che si limita 
a far conoscere solo la fac
ciata di un problema? 

BENITO RACHIM1 
(Siena) 

I miracol i 
i l diavolo 
e le elezioni 
Cara Unità, 

a ogni scadenza elettorale 
ne tediamo rispolverare sem
pre di nuove. 

A suo tempo erano le Ma
donne che sudavano, piange
vano, strabuzzavano gli occhi 
e così via. Poi saltò fuori pa
dre Pio che guariva sciatiche, 
paralisi e malanni vari. Ades
so è il diavolo personalmente 
che circola nelle cabine elet
torali e consiglia così ai piìt 
prudenti di preferire ai can
didati laici la fronte spazio
sa di Andreotti. 

In un suo noto libro, il fi
losofo Otto Weinreich espone
va molti anni fa elenchi di 
r miracoli » che avvenivano 
nel mondo antico: morti che 
risuscitavano, tempeste seda
te. statue che sudavano, pian
gevano, strabuzzavano gli oc
chi e così via. 

Leggano questo libro t no
stri galoppini de e la smetta
no di vender come nuova ro
ba che, spiegabile un tempo, 
è risibile adesso, sfruttata co
m'è al danni di chi non sa e 
vuole lavoro e rispetto. 

A. ciGLiorn 
(Bari) 
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